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Su quali tavoli gioca il leader bavarese 
.'••-: 1 

Quell'ombra di Strauss 
sul Trentino-Alto Adige 

Le aspirazioni della Baviera a una «guida» dell'Europa alpina e centro-orientale 
Il censimento del 1981 per gli altoatesini non diventi una opzione di stirpe 

In una lettera pubblicata 
dall'Unite il 29 febbraio 1980, 
il compagno Luigi Trani, che 
vive a Stoccarda, nella Re­
pubblica federale tedesca, di­
ce di aver letto e apprezza­
to il mio articolo dal titolo 
a E Strauss diventa un mo­
dello », pubblicato il 19 feb­
braio scorso dal nostro gior­
nale, all'indomani dell'impe­
rioso discorso contro la po­
litica di unità nazionale epa 
j comunisti tenuto dal demo­
cristiano tedesco Helmut 
Kohl dalla tribuna del con­
gresso della DC italiana. E-
gli osserva che io ho « però 
dimenticato un aspetto assai 
importante che non va tra­
scurato: Strauss e la CSU 
mantengono stretti contatti 
con i neofascisti del MSI-
DN ». 

Il compagno Trani ha avu­
to poi la cortesia di inviar­
mi personalmente i docu­
menti da lui citati nella tet­
terà, e precisamente il li­
bretto di Bruno Zoratto 
(Ciarrapico Editore), F. J. 
Strauss - Un combattente per 
l'Europa anticomunista, e li­
na antologia edita da Oltre­
confine, « il lussuoso giorna­
le dei neofascisti italiani che 
esce ogni mese a Stoccar­
da », in occasione del suo de­
cimo anniversario ('69-79). 
Aggiunge in un biglietto: 
a Non dimenticare l'aspetto 
Strauss e neofascismo italia­
no ». 

In verità, anche io cono­
sco contatti dt Strauss con 
il fascismo e con l'estrema 
destra italiana (delle simpa­
tie di Strauss per il fascismo 
nel mondo, dal Cile al Sud-
Africa, avevo parlato nell'ar­
ticolo); e posso aggiungere 
qualche altra notizia a quel­
le, assai « ghiotte », e che 
in parte non conoscevo, che 
Tròni mi ha dato. Cos'i, il 
12 febbraio '79. Lelia Gatte­
schi, corrispondente da Bonn 
di Paese Sera, parlò di una 
documentazione raccolta ri­
servatamente dalla SPD (So­
cialdemocrazia) sulle « mas­
sicce pressioni » esercitate 
dal a leone bavarese » per 
impedire ogni spostamento 
non diciamo pro-comunista 
ma meno anti-comunista del­
la DC, tramite i suoi più 
stretti amici, e cioè uomini 
dell'estrema destra de, come 
Umberto Agnelli, Rossi di 
Montelera, e soprattutto Mas­
simo De Carolis. La SPD ha 
smentito, non troppo ener­
gicamente, l'origine del do­
cumento; ma i fatti sono co­
munque quelli, i viaggi in 
Baviera di De Carolis dal 
suo vero capo Strauss sono 
di pubblico dominio. 

Non si è trattato quindi 
da parte mia di dimentican­
za, ma di voluta omissione. 
E mi spiego: lo scopo di 
quell'articolo era di mettere 
in evidenza il fatto che il 
« pericolo Strauss » va oggi 
molto al di là del neofasci­
smo, mondiale e italiano. An­
che se Franz Joseph conti­
nua a curare e ospitare quel­
li che sono e restano i suoi 
« amici del cuore », il suo 
principale, e ufficiale, allea­
to, è oggi la Democrazia cri­
stiana italiana in quanto ta­
le, nella sua qualità di par­
tito, istituzionalmente. Ciò 
discende, e discende in mo­
do indiscutibile, a geometri­
camente dimostrabile », dai 
due fatti nuovi intervenuti 
negli ultimi due anni. Primo 
fatto: costituzione, nel mar­
zo 1978, di un Partito popo­
lare europeo — Federazione 

dei partili democratici cri­
stiani della Comunità euro­
pea — del quale fanno orga­
nicamente parte 12 partiti, 
tra i quali due tedesco-fede­
rali, la CDU (democristia­
ni) e la CSU (cristiano-so­
ciali di Strauss, limitati al­
la sola Baviera), e due par­
titi italiani, la Democrazia 
cristiana e la Siidtiroler 
Volkspartei (SVP, in qualità 
di « osservatore »; ma ne ri­
parleremo). Si tratta di « un 
partito a dimensione euro­
pea » (Leo Tindemans), che 
ha al Parlamento di Stra­
sburgo un forte e compatto 
gruppo parlamentare, con 
ben 53 deputati, dei quali 14 
CDU, 13 DC, 4 CSU, 2 SVP. 

Secondo fatto nuovo: la 
candidatura di Strauss, fatta 
congiuntamente da CDU e 
CSU, a cancelliere (presiden­
te del Consiglio) nelle eie* 
zioni generali politiche che 
avranno luogo nella RFT nel­
l'ottobre 1980. Con questa 
decisione comune, Strauss 
diventa ti leader comune dei 
democristiani tedeschi, non 
può più essere considerato 
né come una anomalia, o 
folklore, bavarese, né come 

l'estrema destra dello schie­
ramento democristiano dal­
la quale il « grosso » prende 
le distanze. Perciò, quando 
il 16 febbraio scorso parla 
al Palasport ai delegati del­
la DC il presidente della 
CDU Helmut Kohl, porta le 
parole d'ordine — inconfon­
dibili — di Franz Joseph 
Strauss: (1) « Atteggiamento 
comune, molto chiaro e ri­
soluto dell'Occidente ;>; (2) 
« Per ogni Stato del mondo 
libero è un dovere nazionale 
.approvare ed appoggiare le 
misure economiche e politi­
che'che Carter ritiene neces­
sarie contro l'URSS»; (3) 
« Non è immaginabile che 
un partito democristiano in 
Europa » (cioè una « sezio­
ne » del PPE) « possa con­
dividere la responsabilità di 
governo con un partito » (in­
tendi- il PCI) ale cui basi 
ideologiche sono identiche a 
quelle degli invasori brutali 
dell'Afghanistan ». E* il Par­
tito popolare europeo che 
parla, per bocca di uno dei 
più alti esponenti della sua 
componente maggiore, quel­
la CDU-CSU; è il preambolo 
del « preambolo ». 

I fedelissimi alleati 
Vorrei però, a questo pun­

to, dedicare qualche anno­
tazione a un tema che sarà 
senza dubbio sviluppato dal 
nostro giornale: quello della 
influenza politica di Strauss 
nel Sudtirol-Alto Adige; di­
retta, e mediata dai suoi fe­
delissimi alleati della SVP 
(presieduta da Magnago). 
Forse non geograficamente, 
ma certo politicamente, Bo-
zen-Bolzano è assai più vici­
na a Miinchen (Monaco di 
Baviera), che non a Wien-
Vienna, per non parlar della 
lontana Bonn. Il Land (Re­
gione) Baviera aspira a una 
leadership, a una funzione 
di guida nell'Europa alpina 
e centro-orientale. E' il per­
no di due ARGE-Arbeitge-
meinschaften, comunità di 
lavoro. La prima è la ARGE 
Atp, alla quale appartengo­
no con il Land Ba>ern il 
Cantone svizzero dei Grigio-
ni, il Land austriaco Tirolo 
e le nostre Regioni Trenti- . 
no-Alto Adige e Lombardia; 
la seconda è la ARGE-Ost, 
che comprende Baviera, il 
Land austriaco Salzburg (Sa­
lisburgo). le Regioni italia­
ne Friuli-Venezia. Giulia e 
Veneto, e altre componenti 
minori. 

Il rapporto tra la CSU, e 
la sua rete bavarese di or­
ganizzazioni collaterali, da 
un tato, e la SVP con le a-
naloghe sue organizzazioni 
dall'altro, è strettissimo. Sul-

. la stessa tribuna, a Miin­
chen, nella campagna elet­
torale europea, sono saliti 
Strauss, Magnago e Otto vòn 
Habsburg. Dopo la nomina 
di Strauss a presidente del 
Consiglio dei ministri in Ba­
viera, ecco i paramilitari 
Schiitzen (« tiratori ») sud-ti­
rolesi, e gli HeimatbUnde 
(leghe patriottiche), che cri­
ticano da destra Magnago 
per la sua « politica, di inte­
grazione » e chiedono la se­
parazione completa dall'Ita­
lia, hanno mandato delega­
zioni a Monaco di Baviera a 
portare complimenti ed a-
maggi al Grande Capo. Ma­
gnago, che ha aperto a Muxi-
chen ta campagna europea 

con Strauss, la chiude a Bo-
zen con l'ez premier bava­
rese, CSU, Goppel. I quadri 
della SVP frequentano scuo­
le di preparazione politica in 
Baviera. Il Partilo popolare 
europeo tra Monaco di Ba­
viera e Bolzano è, insom­
ma, una realtà unitaria. Lo 
scopo è forse 2'Anschluss, V 
annessione? No, e comunque 
non ora, e neppure in una 
prospettiva vicina. Lo scopa 
è un altro: lo smembramen­
to netto del Sudtirolo-Alto 
Adige in comunità etniche 
isolate l'una dall'altra. 

Lo Statuto concordato nel 
1971-72 ha istituzionalizzato 
il principio della a propor­
zionalità etnica »; gli stanzia­
menti di bilancio per le ca­
se popolari, lo sport, le isti­
tuzioni culturali, le assunzio­
ni nel pubblico impiego do­
vranno essere fatti in pro­
porzione al numero degli ap­
partenenti ai tre principali 
gruppi etnici: il tedesco, V 
italiano e il ladino. Chi scri­
ve, sa benissimo quanto o-
diosa, persecutoria, meschi­
na sia stata ta politica di 
Mussolini nei confronti dei 
cittadini di lingua madre te­
desca. Ricordo, nel 1934 o '35, 
il bravissimo maestro Hauda 
di Toblach, con il quale mio 
padre era legato d'amicizia, 
e che organizzava in agosto 
gite con i suoi scolari e con 
noi, sbattuto a settembre ~a 
Cefalù, e sostituito da qual­
che povero cristo di mae­
stro siciliano o calabrese, 
sbalestrato anche lui in un 
mondo diverso, estraneo, e 
con ciò ostite. 

Ricordo la bambina Faula 
che mi diceva: «Tu parlere­
sti di più in tedesco con 
me, ma i tuoi genitori non 
vogliono che tu lo "faccia per 
non avere noie ». Ricordo le 
amare risate quando sco­
primmo che il senatore To-
ìomei, l'italianizzatore, aveva 
ribattezzato « Fiscatina » la 
vai Pesciolino (Fìschlein) ric­
ca di acque. 

Ma il diritto alla lingua 
materna, in scuole, tribuna­
li, uffici pubblici, è una co­
sa, la separazione in gruppi 

etnici isolati è cosa ben di-
bersa. Il Libano era il Liba­
no, anche quando lo chiama­
vano la Svizzera del Medio 
Oriente, proprio perché era 
l'unione disgiunta di comuni­
tà l'una all'altra impenetrabi­
li. E l'apartheid del Sud Afri­
ca, cioè la (pretesa) pienezza 
dei diritti di ogni gruppo et­
nico: bianchi, neri, indiani, 
ma ciascuno dentro il pro­
prio ghetto, senza miscugli, 
è la negazione della con-vi-
venza. 

/ sintomi sono preoccupan­
ti. Lasciamo stare gli episo­
di di terrorismo della pri­
mavera e dell'autunno 1979; 
attentati « tedeschi », ritor­
sioni « italiane ». Lasciamoli 
stare per un momento, ma 
non dimentichiamo che la 
guerra cìvilp è il naturala 
sbocco di ogni « libanizzazìo-
ne». Guardiamo alle delibe­
re « legali » del Sovralnten-
dente (Provveditore) all'I­
struzione che hanno impedi­
to lo scambio temporaneo di 
studenti tra i Licei tedesco 
e italiano di Merano; che 
hanno interrotto la collabo­
razione perfino tra scuote e-
lementari di lingua differen­
te. E guardiamo in avan­
ti. Guardiamo al primo cen­
simento generale, che avrà 
luogo nell'autunno 1981 e che, 
in buse al decreto 752 del 
26 luglio '76, art. 18, e a quel­
lo del 26 marzo '77, non per­
metterà di rispondere « bi­
lingue », « non desideroso di 
essere assegnato a un grup­
po etnico », o anche « zinga­
ro» o che so io; si potrà ri­
spondere solo: o a tedesco », 
o «italiano», o «ladino». 
Nel recente dibattito alla Ca­
mera sull'Alto Adige-Sudtiro-
lo, il compagno Rino Serri 
ha detto: al comunisti riba­
discono l'esigenza di valo­
rizzare pienamente l'identità 
etnica e culturale di quelle 
popolazioni »; « occorre ve­
ro trovare le forme oppor­
tune di temperamento per 
non conculcare i diritti di 
coloro che, per condizioni 
oggettive (figli di matrimoni 
misti, cittadini di altre na­
zionalità, ecc.) o per matu­
rata convinzione personale, 
non ritengono di dichiarare 
la lóro appartenenza ad uno 
dei tre gruppi... Bisogna su­
perare una gestione dell'au­
tonomia che sulla separazio­
ne dei gruppi etnici fonda 
una statica spartizione del 
potere tra i gruppi dirigenti 
della SVP e la Democrazia 
cristiana ». 
- « Perché il censimento 1981 
non diventi un'opzione di 
stirpe, nella quale non è con­
sentito essere semplicemente 
uomo, ma si deve per forza 
scegliere tra un cranio tede- ' 
sco, italiano o ladino, con 
tutte le conseguenze che ne 
derivano, come nella scelta 
di una cittadinanza, lavora 
già da tempo il "Comitato 
contro l'opzione 1981", che 
ha tenuto un convegno di 
studi sui temi del censimen­
to, della protezione delle mi­
noranze ecc. ». Mi sarebbe 
piaciuto andarci al conve­
gno, per discutere con A-
lexander Langer, deputato 
regionale bilingue della «nuo­
va sinistra», con Luis Be-
nedikter, professore e com­
pagno di partito, colla sua 
moglie italiana, con tutti co­
loro che non vogliono ghetti 
e apartheid, sul grave pro­
blema. 

L. Lombardo Radice 

Concluso il congresso costitutivo dell'organismo ecologico 

Una gran festa in piazza a Roma 
per la «Lega ambiente» dell'ARCI 
ROMA — Prima «uscita» 
pubblica della « Lega Ambien­
te» dell'ARCI. dopo il Con­
gresso costitutivo. Al termine 
di due intense giornate nel 
chiuso fumoso di una sala, 
si esce finalmente all'aperto. 
Musiche dagli altoparlanti 
scuotono la pigrizia di una 
grigia mattinata domenicale 
in Piazza Navona. Alcuni vo­
lonterosi si danno a ramazza­
re vigorosamente il selciato co­
perto di volantini e di car­
tacce. Intanto, dal piazzale 
Museo Borghese sono partiti 
centinaia di cicloturisti. Piaz­
za di Siena ha invece salu­
tato i podisti che s'insegui­
ranno lungo le vie del centro 
storico. Sono proprio loro i 
primi a fare ingresso nella 
piazza. Arrivano sgranati, o 
a piccoli gruppi impegnati in 
sprint gagliardi 

Per tutti, in premio, un 
« poster » dedicato al verde, 
e un arancio I visitatori do­
menicali si fermano incurio­
siti. E diventano folla quan­
do irrompe un gruppo tea­
trale il quale mima, con fi­
schietti. chitarre e tamburi, 
uno spettacolo « ecologico ». Il 
fumo di un nebbiogeno sim­
boleggia l'inquinamento. Gli 
attori invocano il sole. E que­
sto arriva (una maschera do­
rata su una gran tunica,gial­
la montata sui trampoli) pri­
gioniero, incatenato. Fino a 
che la lotta e le invocazioni 
dei giovani non riescono a li­
berarlo. 

Il «salotto di Roma» si è 
trasformato ormai in un vi­
vace « happening » collettivo. 
Sul palco pavesato dai mani­
festi con l'albero verde della 

a Lega » parecchi cittadini sal­
gono a porre le loro doman­
de. Ma il dialogo si interrom­
pe per l'arrivo delle tute mul­
ticolori dei cicloturisti. Centi­
naia di biciclette scivolano 
leggere e vanno a formare una 
gran macchia viva, mentre 
anche il cielo si apre e la 
piazza acquista i colori lumi­
nosi della primavera romana. 

Daniele Leoni, della « Le­
ga», l'on. Maurizio Saconi, 
Enrico Menduni. presidente 
nazionale dell'ARCI, si susse­
guono al microfono per ri­
spondere ai singoli quesiti: 
sulla caccia, sui «referendum» 
promossi dai radicali, su co­
s'è questa nuova associazio­
ne. « Non sorge all'improvvi­
so — dice Menduni — bensì 
dalla maturazione di una co­
scienza dei problemi ambien­
tali sempre più forte anche 
in Italia e alla quale l'ARCI, 
una grande organizzazione cul­
turale con oltre un milione 
di iscritti, non poteva rima­
nere estranea. Noi possiamo 
crescere e diventare forti so­
lo con il concorso di tutti ». 

Non si tratta di una formu­
la propagandistica. Il Con­
gresso si è concluso nella tar­
da serata di sabato con una 
interminabile seduta dedicata 
fra l'altro all'approvazione 
dello statuto della Lega. E in 
questo statuto non è solo riaf­
fermato il carattere autonomo 
e aperto dell'associazione, ma 
viene sancita la libertà di a-
desione a tutti i gruppi natu­
ralistici ed ecologici che si 
formino anche in altre orga­
nizzazioni, ad esempio nelle 
fabbriche, nelle scuole, in se-

I no alle cooperative. 

Il dibattito sugli articoli 
dello statuto ha impegnato a 
fondo i congressisti. Segno 
di un impegno e di una pas­
sione politica che testimonia­
no le basi vitalissime su cui 
si costituisce la neonata «Le­
ga». Essa sarà diretta da un 
Comitato direttivo nazionale 
composto di 55 membri (vi 
sono rappresentate le diverse 
componenti della sinistra, dai 
comunisti ai socialisti, al 
PdUP e agli indipendenti), 
fiancheggiato da un Comitato 
scientifico. Alla fine di un 
serrato confronto, è passata 
la norma statutaria per l'e­
lezione diretta del Comitato 
scientifico da parte del Con­
gresso. anziché dal Comitato 
direttivo. In tal modo si ga­
rantisce il prestigio e la pie­
na autonomia delle forze 
scientifiche e culturali chia­
mate a dare il loro apporto 
all'elaborazione dei program­
mi e delle iniziative della Le­
ga-

Composto di 40 membri, il 
Comitato scientifico raccoglie 
un gruppo cospicuo di perso­
nalità della scienza e della 
ricerca in Italia. Del resto, 
ciò risponde pienamente alle 
esigenze definite nel documen­
to programmatico della Lega. 
Essa non viene ad aggiunger­
si al già consistente nume­
ro delle associazioni natura­
listiche.le quali hanno svolto 
fin qui una meritoria opera 
di sensibilizzazione dell'opi­
nione pubblica. Si propone in­
vece come organizzazione, co­
me movimento di massa. 

E se vuole assolvere un 
ruolo di diffusione dell'infor­
mazione, della conoscenza cul­

turale e scientifica dei pro­
blemi ambientali, del loro nes­
so con le questioni dello svi­
luppo economico, ambisce an­
che a svolgere un ruolo po­
litico centrale: promuovere 
una serie di vertenze sui te­
mi della difesa delle risorse 
naturali, dei beni culturali 
ambientali, della salute, della 
prevenzione, del risparmio e-
nergetico e delle fonti alter­
native. Vuole coinvolgere in 
queste vertenze, fino a ren­
derle protagoniste, le forze 
decisive della democrazia ita­
liana, dalle fabbriche al mo­
vimento sindacale nel suo in­
sieme, ai partiti della sini­
stra, alle organizzazioni de­
mocratiche di massa. 

Qualche giornale ha scritto 
che la «Lega Ambiente» ha 
aperto un discorso sui mas­
simi sistemi, ma non dà ri­
sposte alle questioni più im­
mediate sul tappeto. Se si 
riferiva ai « referendum » pro­
mossi dai radicali, l'imposta­
zione della Lega si colloca e-
sattamente agli antipodi. Non 
ritiene infatti che i problemi 
dell'energia, o della caccia, 
si possano risolvere con dra­
stiche contrapposizioni di «sì» 
e «no», con campagne emo­
zionali. Le questioni vanno in­
vece affrontate nella loro com­
plessità, facendo crescere at­
torno ad esse non solo una 
coscienza di massa aggiorna­
ta, ma la ricerca scientifica, 
l'indicazione di soluzioni ca­
paci di aprire una prospetti­
va di progresso. 

Mario Passi 

La nuova sede del «Piccolo» di Milano al Garibaldi 

Così si ridisegna un quartiere 
attorno al teatro-laboratorio 

Il nuovo complesso, secondo il progetto che l'architetto Marco Zanuso presenta oggi all'Amministrazione comu­
nale, prevede la ristrutturazione di tutta la zona circostante piazzale Marengo - Il nuovo Piccolo prevede mil­
leduecento posti che verranno distribuiti su due piani, il più basso dei quali sarà al livello della metropolitana 

MILANO — Grande o picco­
lo, accentrato o decentrato. 
regale, nazionale o municipale 
circense, neoclassico, espres­
sionista: ecco il teatro, rife­
rendoci ovviamente all'involu­
cro di mattoni, cemento, fer­
ro vetro o legno che contiene 
la macchina dello spettacolo. 
C'è chi sostiene che lo spet­
tacolo è mero strumento di 
conversazione: serve a dirot­
tare la volontà di trasforma­
zione della realtà. Citiamo 
Guy Deborde: « Lo spettacolo 
è l'incubo della società mo­
derna in catene, che non e-
sprime altro se non il proprio 
desiderio di dormire. E lo 
spettacolo è il custode di que­
sto sonno ». Ma è davvero co­
sì? 0 questa è solo la conse­
guenza di un modo, nella so­
cietà di massa, di produrre 
spettacolo? Perchè la crona­
ca di questi anni dimostra 
proprio il contrario: che lo 
spettacolo è vissuto come ap­
propriazione culturale e poli­
tica della realtà, come parte­
cipazione e come arricchimen­
to individuale e collettivo. A 
conferma potremmo citare, 
nel bene e nel male, la lunga 
discussione accesa nella città 
intorno alla nuova sede del 
Piccolo Teatro di Milano, lo 
interesse con il quale deci­
sioni, rinunce, scelte definiti­
ve sono state seguite. 

Uno scontro-incontro di o-
pinioni che manifestava la vi­
talità di quella istituzione ma 
costituiva anche una verifica 
di quanto, tra sperimentazio­
ne, partecipazione, decentra­
mento era avvenuto nell'ulti­
mo decennio della cultura mi­
lanese. E non solo teatrale, 
ma amministrativa e urbani­
stica. Nel dibattito si sono 
contrapposte due tesi: quella, 
banalizzando, degli « accen­
tratori» e quella dei decen­
tratori. Cioè una sala - labo­
ratorio - macchina teatrale -
centro sperimentale - bar-ri­
storante oppure dieci-cento 
sale disseminate oui e là nel­
la città. E, dove l'argomenta­
zione culturale non reggeva. -
ecco spuntare la • logica di 
schieramento ed il democri­
stiano che si sentiva parteci­
pativo e decentrato sol per­
chè dall'altra parte ci stava 
la Giunta di sinistra. 

Detto che il e grande tea­
tro» sarebbe risultato centro 
di produzione culturale a di­
sposizione della città e di 
tant'altra gente ancora sen­
za il quale sarebbe stato dif­
ficile metter qualcosa nelle 
dieci-cento sale e che anche 
la periferia ha bisogno di cul­
tura e di spettacolo, ma d'al­
to livello, protagonisti i mi­
gliori attori e i migliori re­
gisti, quali appunto solo il 
«grande teatro» può presen­
tare, si è discusso poi sulla 
localizzazione. Ed anche qui 
un dilemma: in centro, a su­
scitar nuova congestione, di 
auto, pedoni ma anche di at­
trattive spettacolari, o in pe­
riferia, a rigenerare qualche 
quartiere-dormitorio, oppure 
nell'area delle ex-Varesine. 
accanto al nuovo Centro Di­
rezionale. tra le due princi­
pali stazioni ferroviarie. 

Ma in quest'ultimo caso. 
per la vastità dell'area, oc­
correva un intervento urbani­
stico e architettonico di di­
mensioni proporzionali: trop­
po tempo e troppi soldi insom­
ma e sono entrambi argomen­
ti non di poco conto. 

Il quartiere periferico: qua­
le, prima di tutto. E come 
garantire l'accessibilità, i 
collegamenti ferroviari, tram-
viari. ecc. 

Il centro allora: un'area 
cioè occupata da una scuola 
in smobilitazione, accanto al­
la fermata della metropolita­
na. a ridosso del vecchio 
quartiere Garibaldi, popolare 
e strappato alla speculazione. 
accanto all'antico Teatro Fos­
sati, all'estremità di quel se­
micerchio, che si chiamò Fo­
ro Bonaparte. Scelta oculata 
o di tutta necessità? 

Ci sarebbe personalmente 
piaciuto di più. non neghia­
mo, il centro direzionale ed 
avremmo immaginato un 
grande intervento di urbani­
stica e architettura, concorso 
di idee, gran dibattito fra ar­
chitetti e. per conclusione, 
ruspe e cantieri al lavoro per 
allestire non solo la nuova 
sede del Piccolo Teatro ma 
altre opere. Così si sarebbe 
resa meno anonima e incon­
cludente una parte non picco­
la della città, disseminata ora 
di ruderi, stradoni automobi­
listici. asfittici giardinetti, 
pratoni inselvatichiti. Ma non 
sarebbe stato lavoro da po­
co: decidere l'utilizzazione (vi 
avrebbero trovato posto nu­
merosi importanti edifici), di­
stricarsi tra diverse compe­
tenze. infine progettare, che 
non è ovviamente la cosa me­
no importante. Impresa da 
tempi lunghi e. soprattutto, 
moltissimi miliardi. 

Scegliamo dunque anche noi 
l'area una volta occupata dal­
la scuola abbandonata e de­
molita, piazzale Marengo. 
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L'area dove sorgerà la nuova sede del Piccolo Teatro. Al centro della foto, semicoperta 
dagli alberi, la facciata lungo via Tivoli del Fossati. La strada in basso dovrebbe essere 
chiusa al traffico e i binari tranviari lievemente spostati. 

Che presenta alcuni vantag­
gi: l'accessibilità tramite me­
tropolitana, la disponibilità 
del Fossati, il raccordo con 
il parco Sempione e con il 
quartiere Garibaldi. Vive in­
somma di vita propria, è co­
nosciuta. osservata, attraver­
sata ogni giorno da migliaia 
di persone, seppure mal com­
binata per via della disposi­
zione delle strade e dei bina­
ri tramviari che la rendono 
tumultuosa per il traffico del­
le auto, quasi proibitiva per 
chi la voglia attraversare da 
un angolo all'altro. 

La costruzione della nuova 
sede del Piccolo Teatro con­
sentirà ora di rimetterla in se­
sto. Secondo il progetto che 
l'architetto Marco Zanuso 
presenterà proprio oggi alla 
Amministrazione comunale, il 
traffico - automobilistico ^er ­

ra deviato lungo il ripristina­
to semicerchio di Foro Bo­
naparte, i binari tramviari 
verranno spostati per creare 
uno spazio più ampio, tra al­
beri e panchine, davanti al 
Piccolo Teatro. Il quale ap­
parirà, per chi viene dal cen­
tro della città, rosso di mat­
toni, proiettato in avanti con 
l'angolo acuto di un triango­
lo (così nella pianta), sovra­
stato dal muro di un ottago­
no, chiuso infine da una vol­
ta a botte, che si estenderà 
da una estremità all'altra del­
l'edificio. Il teatro è progetta­
to per 1.200 posti, distribuiti 
su due piani, il più basso dei 
quali, come il palcoscenico, 
allo stesso livello della sede 
dela metropolitana. 

Vi saranno magazzini, labo­
ratori per le scenografie (e 
potranno ^essere pronte «per 

l'uso » scenografie per tre 
spettacoli contemporaneamen­
te), uno snack-bar e un risto­
rante. Al teatro si potrà ac­
cedere direttamente dalla me­
tropolitana, e questo può es­
sere un accorgimento sempli­
ce per rendere più vicina, non 
solo fisicamente, la città. 

Il problema dell'acustica è 
stato risolto avvicinando il 
più possibile al palcoscenico 
i 1.200 posti a sedere (per 
questo appunto suddivisi in 
due piani). La «buca» della 
orchestra potrà ospitare fino 
a trentadue elementi per cui 
si potranno rappresentare non 
solo concerti ma anche ope­
rine. 

Quasi ortogonalmente rispet­
to ad uno dei Iati del trian­
golo di base del «nuovo Pic­
colo Teatro» ecco la faccia­
ta restaurata del Fossati. Lo 

interno è una sorpresa, visto 
almeno nei progetti. Una 
grande sala, coperta da un 
soffitto a capriate lignee. I 
posti a sedere, cinquecento, 
sono distribuiti lungo alcune 
balconate a ringhiera. Ci si 
affaccia e si osserva la gran­
de sala-palcoscenico, dove 
pubblico e protagonisti posso 
no stare a contatto di gomi­
to, avvicinarsi, parlarsi, me­
scolarsi. 

Resta da aggiungere che è 
allo studio la ristrutturazione 
del Parco Sempione e allora 
alcune ipotesi, come la tra­
sformazione di via Legnano 
(lo stradone alberato alle 
spalle del nuovo Piccolo) in 
un boulevard alberato e at­
trezzato di negozi, bar, mo­
stre, diventano possibili. 

Per la prima volta, dopo 
tanti anni di edificazione in­
controllata, si riafferma l'in­
tenzione di disegnare la città 
secondo obiettivi precisi. Se 
la città ormai costruita non 
si può demolire, si corre ai 
ripari, intervenendo là do­
ve la fantasia e la storia 
stessa possono ovviare ai vin­
coli dello spazio. Si può o-
biettare che è troppo tardi, 
che il confronto di idee pote­
va essere a più voci, che vi è 
una periferia altrettanto inte­
ressata ad interventi di quel­
la mole. Si è intervenuti con­
ciliando esigenze molteplici, 
con un esito che potrà arric­
chire la città. 

Il risultato più interessan­
te può essere proprio questo: 
la dilatazione quasi miracolo­
sa del centro storico, la dispo­
nibilità di uno spazio, come 
scriveva Appia, lo scenogra­
fo. « vasto, libero, trasforma­
bile». E ricadiamo nei miti. 
forse non troppo aggiornati, 
della partecipazione, della 
comunicabilità: di gente che 
si parla e discute. Ma la cit­
tà, anche Milano, non è solo 
commerci, traffici, mercanti 
e banchieri. 

> .Oreste Pivetta 

Una mostra organizzata dall'Amministrazione comunale di Venezia 

Un fumetto e un fantasma 
s'aggirano per San Marco 

< Il meglio delle storie a strisce di tutto il mondo ispirate o ambientate nella città lagunare 
Tra aprile e maggio una rassegna del cinema di animazione di Max e David Fleischer 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Palazzi sven­
trati, atmosfere nutrite di 
umidità - grassa, • canali-fo­
gne, turisti-cavallette, abi­
tanti-fantasmi, città di so-
soprawissuti, ultima spiag­
gia di un disastro di di­
mensioni mondiali, che ha 
già consumato tutto ciò 
che le sta attorno: il fumet­
to non riserva oggi a Vene­
zia futuri diversi da quelli 
già raccontati con altri mo­
duli espressivi e creativi in 
varie epoche storiche più o 
meno recenti e il gioco, an­
che in questo caso, si chiu­
de con irrestistibile, coe­
rentissima circolarità. Que­
ste le prime impressioni 
che si ricavano scorrendo 
le strisce di questa «Ima-
ginaria», mostra (ma non 
solo questo) del fumetto 
dedicato a Venezia, aperta 
da sabato scorso nelle sale 
dell'Opera Bevilacqua La 
Masa ad un passo da piaz­
za San Marco. 

L'iniziativa, senza prece­
denti anche se mediata a 
lungo e a varie riprese ne­
gli anni passati, è stata or­
ganizzata dall'Amministra­

zione comunale della città 
lagunare e realizzata gra­
zie alla collaborazione di 
un buon numero di esper­
ti del settore, la maggior 
parte dei quali risiede, co­
si come i grandi disegnato­
ri italiani, a Venezia, Era 
un passaggio obbligato. 
Tanto più, sottolineano gli 
organizzatori, che dagli ini­
zi del secolo, circa, piazza 
San Marco, i colombi, il 
ponte di Rialto ed altri 
«pezzi forti» dello scena­
rio lagunare forniscono ma­
teriali e terreni facilmente 
trasferibili nell'immagina­
rio delle strisce a fumetti. 
Dal Buster Brown di Ri­
chard Felton Outcault, a 
Arcibaldo e Petronilla di 
Georges Me Manus, da 
mandrake di Lee Falle al 
principe Voliant di Harold 
Poster, da Ferdinand Dahl 
Mikkelsen, alla grande av­
ventura dell'asso di picche 
di Hugo Pratt. 

Ma, sulle rive della lagu­
na sono anche capitati il 
l i l Abner di AI Capp, il to­
polino italiano di Guido-
Martina e Luciano Botta-
ro, Batman di Bob Kane e 

un'infinità di altri perso­
naggi, che alla manifesta­
zione sono quasi tutti ospi­
tati nelle bacheche dell'O­
pera Bevilacqua La Masa. 
Interesse documentario? 
Certo, c'è anche questo, ma 
soprattutto — per dirla con 
gli organizzatori — «par­
tendo dal fumetto e dal ci­
nema d'animazione (cui la 
iniziativa veneziana dedica 
un intero settore) si vuole 
arrivare a comprenderne 
sia le convenzioni (o le in­
venzione) espressive, sia le 
potenzialità d'uso, sia, in­
fine, i complessi meccani­
smi della produzione e del­
la realizzazione artistica ed 
editoriale del fumetto ». 

La mostra antologica del 
fumetto di ambiente vene­
ziano contiene il meglio di 
quanto nel mondo è stato 
prodotto dal 1906 ad oggi. 

Uno spazio espositivo 
tutto particolare è stato ri­
servato alle storie, o alle 
bozze di storia, ambienta­
te a Venezia firmate dai 
«grandi»; Altan, Breccia, 
Crepax, Nidasio, Pratt, 
Toppi. Tutte da « godere », 
senza eccezione, malgrado 

l'allineamento di queste 
storie alla mitologia cor­
rente sulla città e sul non 
meno noto parallelismo, 
Venezia-morte. La Nida­
sio evita il rischio scriven­
do panorami vecchi e nuo­
vi della città visti da un 
colombo di piazza San Mar­
co. Altan, bisogna dirlo, 
dipingendo ambienti fati­
scenti e divorati dagli in­
setti attorno alla stranis­
sima vicenda di un balle­
rino è senz'altro più coe­
rente al suo modello fan­
tastico che a quello più 
propriamente veneziano. 

In mostra poi, una ras­
segna di fumetti prodotti 
dt» autori professionisti e 
non, al di sotto dei 31 an­
ni fra i quali l'ispirazione 
catastrofica sembra dila­
gare. 

Dal 14 al 20 aprile a Ve­
nezia, al cinema Centrale, 
e in maggio al cinema Mi­
gnon di Mestre verrà pre­
sentata una rassegna di ci­
nema di animazione, rea­
lizzata in collaborazione 
con la cineteca Griffith di 
Genova e dedicata alla 
produzione dei fratelli Max 
e David Fleischer. Molti di 
questi film sono inediti per 
l ltalia. 

n terzo blocco di inizia­
tive prevede una serie di 
attività progettuali e di­
dattiche in rapporto con la 
scuola, con i centri di ri­
cerca specializzati e con le 
istituzioni di formazione 
artistica: seminari, labora­
tori, incontri per analizza­
re il peso formativo del 
fumetto, la struttura del 
mercato editoriale, il lavo­
ro del disegnatore e dello 
autore dei testi. Il settore 
espositivo ospita anche 
una sezione dedicata al fu­
metto per bambini ed una 
altra alle avventure a stri­
sce di Casanova, descritte 
in anni diversi da Altan, 
Osky, Crepax, Battaglia, 
Medaudo, Calligaro, Chi-
gliano, Mattotti e Paiva. La 
mostra resterà aperta fino 
al 26 aprile. 

Toni Jop 


